
ECONOMIA E LAVORO 

«Riéqiiilibrarei vertici » 
Seminario a Roma con Trentin 

Le donne Cgil: 
tre di noi 
in segreteria 
Le donne della Cgil sono partite all'assalto della 
foltezza confederale contestando il «monopolio di 
potere maschile» e rivendicano tre posti in segrete­
ria. Vogliono essere consultate e che il gruppo diri-
gente discuta le loro autonome proposte, in quan­
to portatrici di una «identità collettiva» riconosciuta 
dallo stesso Trentin, che oggi conclude il loro se­
minario sul «^equilibrio della rappresentanza». 
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••ROMA. La Cgil deve rior-
ganzarsi, tanto che a questo 
scopo in autunno terrà uria 
grande conferenza, quasi un 
congresso? Ancora. Là diffè-
reriza sessuale é un vincolo 
dello sviluppo? Al punto che 
dalla scesa in campo delle 
donne con una nuova identità 
collettiva dipende in gran par­
ie la necessita di ridefinire la 
strategia del sindacato, come 
ha detto Bruno Trentin nella 
Conferenza programmatica di 
Chiaticiarfo? Ebbene, eccoci, 
dicono le donne della Cgil. 
Dalle parole ai fatti. La nostra 
"identità collettiva» dovrà esse­
re espressa dai coordinamenti 
femminili a tutti i livelli,.con 
poteri reali di proposta e di 
ordini del giorno che gli orga­
nismi dirigenti sono obbligati 
a discutere: e col dintto alla 
consultazione preventiva 
quando si tratta di nominare 
donne nel gruppi dirigenti E 
siccome la rappresentanza 
nelle stanze dei bottoni deve 
essere più equilibrata, ci deve 
essere il 25% di donne. A co­
minciare dalla segreteria con­
federale. tre dei dodici seggi 
che la compongono, debbo­
no essere occupali da donne. 
Il tulio deve essere codificato 
nello Statuto della confedera­
zione 

Queste In sintesi le rivendi­
cazioni poste dalle donne del­
la Cgil nel seminario iniziato 
ieri ali hotel Riiz di Roma, tut­
to dedicato al «Riequillbrio 
della rappresentanza», con 
una relazione della responsà­
bile femminile della Cgil Maria 
Chiara Bisogni Una iniziativa 
the tende a scardinare dalle . 
fondamenta i complessi e 
spesso oscun itinerari della 
formazione dei gruppi dirigen­
ti percorsi in stanze segrete 
luì delicati equilibri politici ai 
quali la rappresentanza fem­
minile deve quasi sempre ce­
dere il passo. Tanto che oggi i 
U segretari confederali della 
Cgil sono tutti uomini E forse 
sarà molto se alla fine di que­
sta vicenda alla direzione del­

la Cgil di donne ve ne sarà 
uria soltanto. Vedremo se il 
futura ci smentirà, conside­
rando che per far entrare le 
donne occorre allontanare tre 
degli attuali segretari, magari 
candidandoli alle prossime 
elezioni legislative nei rispetti­
vi partiti di appartenenza. 

Dopotutto con il loro 25% le 
donne chiedono solo la metà 
dell'altra «metà del cielo-. Va 
detto che la Cgil non è sorda 
a questo discorso. Il mese 
scorso nell'esecutivo (massi­
ma istanza confederale dopo 
la segreteria) sono state no­
minate 20 donne, quasi un 
terzo dei componenti, Tutta­
via si è aperta una battaglia 
politica affinché il sindacato, 
come ha detto Edy Amaud 
nella relazione à una delle tre 
commissioni in cui si è diviso 
il seminario di ièri (la relazio­
ne sui coordinamenti è di 
Franca Donagglo), abbando­
ni «quella scissione tra donna 
e lavoratrice che lo ha reso 
sempre meno rappresentativo 
delle donne», in un contesto 
•di resistenza al cambiamen­
to, di gruppi dirigenti incapaci 
di sottopprsi a verifica e che 
rifiutano criteri trasparenti di 
formazione»; parole lanciate 
come pietre in una fortezza 
che si vuole espugnare con 
una battaglia, dice M, Chiara 
Bisogni, «che è dura a causa 
della resistenza degli uomini, 
e tenace in virtù della nostra 
profonda determinazione». 

Perché proprio tre donne in 
segreteria? Non solo per affer­
mare la quota del 25%, -stru­
mento di democrazia formale, 
sostanziale e conflittuale» per 
•contestare un monopolio di 
potere maschile». Ma anche 
perché la rappresentanza, ol­
tre che -duale- (uomini e 
donne), deve essere «plurale-
in quanto pure le donne sono 
nella Cgil con -diversità di ap­
partenenza politica». Come di­
re; una comunista, una socia­
lista e una della terza compo­
nente. Appunto come per gli 
uomini. 

Parlano Necci e Cragnotti 
In Francia, alla presentazione 
di un importante accordo con 
Orkem, si trascina la polemica 

Chimica unica o separata? 
Montedison: fra tre anni tutto 
insieme comandato da noi 
Enichem: anche divisi, vedremo 

Enimont, la «guerra» prosegue 
«Fra tre anni la chimica italiana dovrà essere uni­
ca». «Non lo si può dire adesso: vedremo a tempo 
debito. Enimont e Montedison possono marciare 
anche divise»: la guerra tra Gardini e Reviglio si 
sposta a livello di amministratore delegato e pre­
sidente di Enimont. ieri a Parigi presentazione di 
un accordo con Orkem che rafforzerà la leader­
ship italiana nel polietilene e nell'etilene. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GILDO CAMPK3ATO 

M PARIGI. •L'unificazione 
della chimica è inevitabile». 
«No, è solo una possibilità»: 
cosi l'amministratore delegato 
di Enimont Cragnotti ed il pre­
sidente Necci, valutano il futu­
ro della loro società. Dietro la 
differenza di aggettivi vi è tutto 
il significato della guerra chi­
mica di queste settimane e so­
prattutto vi è la conferma di 
una divisione che l'armistizio 
di questi giorni ha contribuito 
ad assopire, ma non certo a 
cancellare. L'obiettivo del 
gruppo di Gardini, rappresen­
tato in Enimont da Cragnotti, 
resta immutato: portare den­

tro la nuova società tutta la 
chimica Montedison, dunque 
anche Erbamont e Himont. 
Dall'altra parte, anche le posi­
zioni dell'Eni sono chiare: evi­
tare di impegnarsi sin d'ora in 
un abbraccio che potrebbe ri­
velarsi soffocante e significare 
addirittura la privatizzazione 
della chimica senza che nes­
suno l'abbia decisa. «Future 
sinergie tra i due gruppi sono 
auspicabili, ha detto ieri un 
cauto Necci, ma le due socie­
tà possono anche vivere sepa­
rate. Le sorti le decideremo 
solo fra rie anni", «lo invece -
ha ribattuto Cragnotti - al ter­

mine del triennio vedo una 
chimica unificata, anche Revi­
glio è d'accordo: è questa la 
vera finalità strategica di Eni­
mont ed è questo che Gardini 
ha voluto sottolineare agli 
azionisti di Montedison». In­
somma, il duello continua-
Anche se ti partner pubblico 
sembra voler smorzare i toni 
della polemica, puntando 
molto sulle cose da fare per 
rendere operativa e redditizia 
Enimont, mentre il socio pri­
vato pare soprattutto interes­
sato a preparare il terreno per 
i futuri assetti. 

In ogni caso la mancata ap­
provazione del decreto fiscale 
non potrà far saltare l'intesa: 
«Gli sgravi fiscali non sono 
collegati all'accordo Enimont 
- ha detto Cragnotti -, se il 
decreto non verrà approvato, 
pagheremo i 1.200 miliardi di 
tasse, ma dal governo abbia­
mo avuto precise assicurazio­
ni sull'esito della legge. Gardi­
ni ha compiuto un grande at­
to di fiducia». 

E la concorrenzialità tra le 

produzioni Enimont e Himont 
che potrebbe minare alla ba­
se i rapporti tra i due partner? 
•Non è un problèma - dice 
Necci - nella chimica la con­
correnzialità tra le plastiche è 
un fatto storico. E, poi, non bi­
sogna dimenticare che Hi­
mont sta sul mercato statuni­
tense, noi in quello europeo. 
Vedremo in futuro se ci saran­
no sinergie». 

Sinergie, intanto, l'Enimont 
è andata a trovarsele all'estero 
e più precisamente in Francia 
dove è stato firmato un impor­
tante accordo cori l'Orkem, la 
terza società chimica transal­
pina. Ai francesi verrà ceduta 
la Vedril, una società con im­
pianti a Porto Marghera e a 
Rho che produce polimetil-
metacrilato, una sostanza in 
molte applicazioni succeda­
nea del vetro. In cambio (ma 
darà anche un conguaglio di 
circa 250 miliardi), Enimont 
avrà gli impianti Órkem di po­
lietilene situati a Dunkerque e 
a Carling. Una botta da circa 
mezzo milione di tonnellate 
annue che rafforzerà la lea­

dership Enimont nel polietile­
ne portandola a circa il venti 
per cento del mercato euro­
peo. Ma non è finita: entro 
l'anno verrà definita anche la 
gestione in comune (con 
maggioranza italiana) di un 
altro impianto di craker a 
Dunkerque che accentuerà la 
già fortissima superiorità Eni­
mont nell'etilene. Per il grup­
po italiano l'intesa con Orkem 
significa un incremento di fat­
turato di quasi mille miliardi. 

Di fatto, lo sbarco in Fran­
cia blocca i contatti che Eni­
mont aveva con l'inglese Bp 
per una intesa sul polietilene: 
si formerebbe infatti un grup­
po di controllo di ben il qua­
ranta per cento de) mercato 
europeo, una quota inaccetta­
bile per la commissione anti­
monopolio della Cee. Comun­
que, Necci non esclude altre 
intese Intemazionali per Eni­
mont. L'internazionalizzazio­
ne è una delle carte principali 
del gruppo: «La competizione 
si farà sempre più globale: è 
importante avere imprese che 

La scommessa vale per tutti e due i partner. Parla Sergio Cofferati (Filcea-Cgil) 

ameno» 
Come nelle commedie più riuscite il lieto fine, il 
varo di Enimont, è arrivato all'ultimo a un pelo 
dal disastro. Uno degli attori, il sindacato, che pu­
re negli atti precedenti aveva detto la sua con vi­
gore, è stato silenzioso. Perchè? Lo chiediamo al 
segretario generale della Picea Cgil, Sergio Coffe­
rati. E cosa dice adesso, che il perle,-,lo sembra 
scampato ma il futuro è tutto da costruire? 

STEFANO «KM. RIVA 

Wm MILANO. Nonostante il 
polverone Inutile sollevalo in 
qtiestj giorni. Tesilo positivo" 
era scontato: nessuno può fa­
re a meno di Enimont, non 
l'Eni ma nemmeno Gardini, 
perchè non esiste alcuna al­
tra soluzione industriale. La 
voce grossa Gardini l'ha usa­
ta per forzare equilìbri polìti­
ci. Quanto a noi non abbia­

mo voluto; partecipare alla 
«bagarre» j«mplìcemenie per 
non daré^iìlferiòri pretesti a" 
qualcuno.'^" ' 

E «detto? 
Adesso si fa sul serio: deve 
partire il programma indu­
striale di Enimont. E noi ab­
biamo delle proposte di so­
stanza, vogliamo che il nuovo 
gruppo si Impegni intemazio­

nalmente, anche attraverso 
accordi, sui fertilizzami, so­
prattutto quelli della nuova 
generazione, meno inquinan­
ti. Sarebbe curioso, visto che 
Gardini parla tanto di siner­
gie, che invece si acconten­
tassero del mercato naziona­
le. Poi vogliamo un grande 
impegno nella chimica di ba­
se: non solo i due poti pada­
no e siciliano dell'etilene, ma 
anche la presenza in Sarde­
gna. L'accordo di ieri con la 
francese Orkem dimostra che 
gli spazi ci sonò; per la Sarde- ; 
gnajì partner potrebbe essere!-
la belga Sorvay. Infine voglia- ' 
mo la diversificazione del ' 
portafoglio e maggior impe­
gno nella chimica seconda­
ria; la prima acquisizione po­
trebbe essere proprio la Mon-
tefluos, che non era potuta 
entrare per non rompere gli 

equilibri finanziari. Adesso si 
può fare. 

La pnndete molto airi ae­
do, quota EnimoBL Anche 
il governo lo fari? 

Deve farlo. Ha concesso lo 
sgravio fiscale per •program­
mi industriali di interesse na­
zionale». Dunque le condizio­
ni sono proprio queste: svi­
luppo, Mezzogiorno e am­
biente. Fertilizzanti, etilene e 
Montefluos vogliono dire in­
sieme sviluppo e Mezzogior­
no!. Anche sulfà terza condi­
zione, t'ambiente,. Enimont 
ha preso impegni, coi gover­
no e con noi. Li deve rispetta­
re. Tornando alla discussione 
dei giorni scorsi, mentre nel 
merito non è cambiato, e non 
poteva cambiare nulla, una 
cosa è stata evidente: l'estre­
ma debolezza del governo. 

detengano, quote di mercato 
considerevoli nei campi,dove 
eccellono. È il solo modo per 
far fronte alla concorrenza 
giapponese e americana. Ab­
biamo altri contatti in Belgio, 
Olanda e Germania. L'obietti­
vo è ridune il numero dei pro­
duttori». E mentre il presidente 
Enimont sembra puntare, de­
ciso a vincere la sfida, sulla 
chimica di base (scelta per 
molti versi controcorrente), 
l'amministratore delegato Cra­
gnotti avverte: -Montedison ha 
già razionalizzato le sue attivi­
ti, ora deve farlo anche Eni­
mont». Linguaggi differenti? 
Staremo a vedere. Intanto, 
non è chiaro quel che succe­
derà degli impianti ceduti ad 
Orkem. Il presidente Tchuruk 
è ambiguo: -Per i nostri inve­
stimenti cerchiamo il punto 
ottimale di equilibrio della no­
stra rete, senza considerare le 
frontiere. E poi, anche il ma­
nagement dovrà essere inter­
nazionale», Insomma, impe­
gni sul futuro delle aziende di 
Marghera e di Rho non ha vo­
luto prenderne. 

Questa scena non si dovrà ri­
petere al momento della veri­
fica dei piani industriali. Tan-
topiù che sarà il Cipe, quindi 
il governo stesso, ad attivare 
le procedure per gli sgravi. 

E «ulta fatidica verifica del 
•927 

Discuterne adesso è fuorvian-
te e pericoloso. Bisogna pen­
sare piuttosto ad amalgamare 
la nuova azienda. Se decolla 
come e nelle sue possibilità, 
diventerà cosi forte che oc­
correrà discuterne in termini 
del tutto nuovi. Se invece na­
sce minata dalle tensioni ci 
troveremo a dover sistemare 
un disastro. A suo tempo ne 
discuteremo in base allo stato 
dell'arte che ci sarà. E soprat­
tutto, ancora una volta, in ba­
se al criterio dell'interesse na­
zionale. Sergi'Cr'»-3ti 

Cornigliano 
Riva: 
«Lavori 
eseguiti» 
BB GENOVA L'industriale 
Emilia Riva h« annunciato ie­
ri, con un telegramma allr 
Provincia e alla Regione, d'a­
ver eseguito i lavori previsti 
dalla ordinanza regionale, dì 
aver sollecitato un controllo 
su quanto e slato fatto e chie­
sto di poter riprendere in pie­
no la produzione, anche al­
l'acciaieria. Il resto dello stabi­
limento di Cornigliano, come 
si ricorderà, aveva tranquilla­
mente continualo a funziona­
re sia pure a regime ridotto. In 
pochi giorni Riva dice d'aver 
installato spruzzatori di so­
stanze tensioattive lungo I na­
stri trasportatóri del materiate, 
fatto le pulizie generali dello 
stabilimento, sistemato il mo­
nitoraggio e provveduto alla 
manutenzione degli elettrolit-
tri. 

Riva, sulla -rapidità» della 
mano pubblica e stato molto 
polemico. In una nota stampa 
afferma che la direzione dello 
stabilimento, aveva notificato 
l'ottemperanza delle prescri­
zioni alle 12.50 alla Provincia 
ma •senza trovare riscontro» 
(per la verità il lunedi, alla 
Provincia, gli uffici chiudono 
alle 13) e di aver avuto analo­
ga sorte anche agli uffici re­
gionali dove la notizia era sta­
ta mandata alle 16,20. Oggi 
comunque dovrà essere II 
giorno delle verità, I tecnici 
dovranno verificare se tutto 
sia conforme alla delibera. 

«Andremo in fabbrica an­
che noi - dice Antonio San-
guineti della segreteria regio­
nale Fiom - e verificheremo 
scrupolosamente che quelle 
prescrizióni siano state osser­
vale. Una voile accertalo que­
sta circostanza la delibera di 
sospensione della produzine 
dovrebbe decadere, ma con 
questo non si può certamente 
dire che la partita sia chiusa, 
È finita solo l'emergenza sul 
fronte della lotta all'inquina­
mento ma è tutta da fare la 
battagli a per rendere lo stabi­
limento compàtlbell con l'am­
biente, Riva deve presentare 
un plano adeguato di inter­
vento con Indicate le opera­
zioni, i remi e la previsione 
degli stanziamenti che sono, 
come si è più volte detto, del­
l'ordine dèi quaranta miliar­
di.. 

Al comitato di lotta per 
l'ambiente la notizia ha làsci­
to qualche perplessità, .Prima 
dì esprimerci -commenta Pa­
trizia Avaghina - aspettiamo 
di conoscere cosa ne pensi 
l'unico organo competente a 
farlo, il comitato tecnico am­
biente della Regione*. 

l_a f o r z a p o t e r e t e 
d e l m o t o r e E n e r g y . 

Nuovo Motore Energy 1990 co.: 80 cv, 
rappòrto peso/potenza di 12 Kg per cv, una 
r ipresa eccez iona le . Ve loc i ta m a s s i m a 
173 Km/h e consumi contenuti, 13,3 Km con 
un litro di super con o senza piombo. 

La forza d i Renault 19 continua, con gli 
altri potenti motori ad alta Innovazione tec­
nologica della gamma: 1237 c e , 1721 ce. 
benzina e 1870 ce. diesel. 

B-a f o r z a o i u n a 
s t r u t t u r a o i ù s o S i d a . 

Struttura della scocca più rìgida con 
lamière più spesse. Tutto, per garantire mi­
nori vibrazioni, maggiore aUanziosita e te­
nuta di strada. I montant i e I longheroni 
della scocca sorto realizzati come II roll-bar 
delle auto da corsa, formando un guscio di 
protezione attorno all 'abitacolo. Perché lo 
Renault 19 c'è anche la forza dell'esperien­
za di anni di competizioni automobilistiche. 

t La f o r z a d i e g a r a n z i e 
I p ì ù e s t e s e . 

La forza della Renault 19 ò anche aff i­
dabilità, fondata su garanzie concrete. Per 
il motore, niente controlli ne revisioni fino ai 
10.000 Km del primo tagliando. 

Per la carrozzeria un trattamento pro­
tettivo e entloorrbslvo In più fasi, 4 strati, 
per uno spessóre totale di 100 n.: la forza 
deU'ant lcofrosione garant i ta per 6 ann i . 
Renault 19 da L . m . 2 2 1 . 0 0 0 chiavi in mano. 

l'Unità 
Martedì 
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